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[1]
Il rapporto tra Dio e il male è mistero incomprensibile

E’ ancora senza risposta il famoso quadrilemma di Epicuro.

«Dio o vuol togliere il male e non può; o può e non vuole; o non vuole e non può; o vuole e può.

Se vuole e non può, è debole; se può e non vuole, è malvagio; se non vuole e non può, è malvagio e debole; se vuole e può, come si addice a Dio, perché esiste il male?».

Perché c’è il male? Perché Dio non lo impedisce? Dio non potrebbe forse impedirlo anche senza pregiudicare la libertà dell’uomo? Non potrebbe preservare dal peccato e dalla sofferenza?

Sono tutte domande drammatiche e umanamente più che giustificabili. Ma sono destinate a rimanere senza risposta. E’ impossibile spiegare come l’esistenza del male possa essere compatibile con l’esistenza di un Dio onnipotente e infinitamente buono e misericordioso.

Dio e il suo rapporto con il male sono al di sopra delle nostre possibilità di capire. E’ insensata qualunque pretesa di mettere Dio sotto accusa; è insensato parimenti qualunque tentativo di giustificare Dio. E’ questa la lezione sempre valida e attuale del libro di Giobbe.
[2]
Il lamento e la protesta come preghiera autentica

Il male è male; è ciò che non deve esistere; spesso è terribile, atroce. Giobbe ha protestato contro il male con veemente intensità e Dio ha accolto la sua protesta. Gesù stesso ha rivolto al Padre il grido pieno di angoscia: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».

La preghiera di lamento e di protesta è lecita e accetta a Dio.

Dobbiamo guardarci davanti a chi soffre di ricorrere troppo facilmente a parole consolatorie o di santificazione della sofferenza. E’ meglio tacere, ascoltare ed essere solidali.

[3]
La speranza della liberazione

«Perché c’è il male?»: è una domanda senza risposta. Ma quello che conta di più non è capire il perché; è piuttosto la speranza certa che il male sarà vinto e che noi saremo liberati.

Se negassimo l’esistenza di Dio, il male sarebbe totale e definitivo; l’unico atteggiamento ragionevole sarebbe la desolata rassegnazione al fato ineluttabile.
Gesù non ha spiegato perché c’è il male; ha lottato contro tutti i mali: spirituali, fisici, sociali; ha vinto il male per sé e per noi con la sua pasqua di morte e risurrezione, fondamento e pegno della riconciliazione dei peccatori e della risurrezione universale. Non ha dato una risposta teorica al mistero del male, ma una risposta esistenziale e pratica.
Anche noi prima di tutto dobbiamo dare a chi soffre una risposta pratica di amore, di compassione, di aiuto, di speranza fondata in Cristo crocifisso e risorto.

[4]
Il male come aggressione all’uomo

Il mondo è un processo evolutivo globale, in cui tutte le cose vengono all’esistenza, si sviluppano e poi muoiono, perché altre possano nascere. La corruzione di una è generazione di un’altra. Questo incessante divenire, in sé considerato, non è un male, ma un bene. Che gli animali mangino le piante è un bene; che un animale mangi un altro animale è un bene. Non ci sarebbe la vita dell’uno senza la morte dell’altro: «Non esset unius generatio nisi esset alterius corruptio» (San Tommaso, CG III, 71).

I non viventi, le piante e gli animali non hanno in sé dignità e valore di fine, ma sono finalizzati all’ordine globale dell’universo. Sono mezzi, non fine. La loro ragione d’essere è contribuire all’Ordo Universi e costituire un momento del processo evolutivo generale. Il loro venir meno non fa scandalo.

Ciò che fa scandalo è il disordine morale, la sofferenza e la morte dell’uomo, perché l’uomo è fine in se stesso, in quanto persona. L’uomo è soggetto spirituale, cosciente e libero, aperto a tutta la realtà, anelante alla pienezza della vita per sempre; nello stesso tempo è soggetto incarnato, inserito mediante il corpo nel divenire del mondo, esposto alla malattia, alla violenza, alla solitudine, alla sofferenza, alla morte. Vive nella tensione tra la trascendenza illimitata e i limiti conoscitivi, morali, fisici, sociali. Vive in relazione con Dio, con gli altri, con il mondo e con se stesso. In tutte queste dimensioni costitutive della sua vita egli fa esperienza del male come contraddizione e devastazione, che non dovrebbe esserci e purtroppo c’è.
Il male che fa scandalo è propriamente solo il male dell’uomo.

Secondo la rivelazione biblica, l’esperienza del male, così come la viviamo nella concretezza della nostra condizione storica, è collegata con la nostra comune alienazione da Dio a motivo del peccato. Non è però il caso di addentrarci in interpretazioni che rimangono in gran parte ipotetiche.

[5]
 Il male dell’uomo sofferenza di Dio.

Dio è misericordioso; soffre e combatte la miseria dell’uomo come fosse la propria (cf. Giovanni Paolo II, Dominum et vivificantem, 39). La croce di Gesù è la suprema rivelazione dell’amore misericordioso di Dio che prende su di sé il peso dei peccati e delle sofferenze dell’umanità intera.
Gesù rinuncia a difendersi e va volontariamente incontro alla morte; si consegna nelle mani dei peccatori omicidi; si dona totalmente e incondizionatamente, senza riserve. Così fa suo, condivide, vive e manifesta nella propria carne l’amore misericordioso del Padre per gli uomini.
Il Padre per primo ama noi peccatori e comunica il suo amore per noi al Figlio (cf. Catechismo CEI La verità vi farà liberi, pp. 129-131). E l’amore è tanto grande che porta il Figlio a identificarsi esistenzialmente con noi, a condividere il peso terribile della nostra miseria, a raggiungerci nell’abisso della più angosciosa alienazione da Dio («Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»).

[6]
La vittoria di Dio sul male

Ciò che in se stesso è negativo e senza senso, Dio lo riempie del più alto significato e valore. Nella situazione del più grande male fa crescere il più grande bene. L’atroce passione, fisica e spirituale, di Gesù diventa il luogo della carità più sublime e più universale, del dono totale di sé al Padre e agli uomini. Il supplizio terribile diventa la croce gloriosa.
Dal seno stesso della morte Dio fa scaturire la risurrezione. Il Crocifisso diventa il Risorto; assimilato totalmente a Dio nella carità, vive in Dio e regna con Dio; costituito Salvatore universale comunica lo Spirito Santo, potenza di liberazione e di riconciliazione di tutte le cose.

[7]
Il nostro compito: dare senso alla sofferenza e alla morte

Seguendo Gesù e sostenuti dalla sua grazia, anche noi possiamo fare della sofferenza e della morte il luogo del più grande amore verso Dio e verso gli altri uomini. Come Gesù, possiamo affidarci totalmente al Padre: «Nelle tue mani affido il mio spirito». La morte ci dà l’opportunità di dire al Signore, in modo molto concreto e realistico: «Sei tu l’unico mio bene»; sei tu la mia vera vita. Solo nella sofferenza e nella morte si può attuare il dono di sé realmente totale. E questo dono di sé, unito al sacrificio di Cristo, riceve da Dio la massima fecondità per il bene della Chiesa e del mondo. «Quando sono debole è allora che sono forte» (2Cor 12,10). «Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (Col 1,24). Anche noi, come Gesù, possiamo dare il più grande valore a ciò che di per sé è male e senza valore. In questa prospettiva si recupera anche la concezione biblica della sofferenza come pedagogia divina, concezione presente non solo nel Primo Testamento, ma anche nel Nuovo. «E’ per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli […] Lo fa per il nostro bene, allo scopo di renderci partecipi della sua santità» (Eb 12,10).
A volte la sofferenza non solo si trasforma in amore e in cooperazione alla salvezza del mondo, ma anche in gioia per una speciale grazia del Signore. Numerosissime a riguardo sono le testimonianze dei martiri e dei santi. San Paolo esclamava: «Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni mia tribolazione» (2Co 7,4). E Santa Teresa di Gesù Bambino ribadiva: «La nostra gioia cercata e gustata nella sofferenza è una dolcissima realtà».

Vi possiamo vedere un’ulteriore conferma che Dio, se non impedisce il male e non preserva da esso, sa però vincerlo e trarre da esso il più grande bene.
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